VI DOMENICA DI PASQUA
ANNO   C
Dal vangelo secondo Giovanni (GV 14,23-29)
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: 

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 

Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate».
Questo brano di vangelo si colloca tra l'ultima cena e la passione, a questo punto il Signore vuole dare ai discepoli uno strumento per dare loro la possibilità di continuare ad essere con il Signore quando questi non ci sarà più. Ciò è fondamentale per l'identità dei discepoli, devono rimanere nel Signore, dimorare presso di Lui.

Allora il Signore cosa fa? Cosa dice il Signore? Quali strumenti lascia ai suoi discepoli? quali strumenti lascia a noi?

Nel leggere questo brano ne colgo tre: la Parola, lo Spirito e la Pace,

La parola; i discepoli (e quindi anche noi) potranno sempre ascoltarla, potranno custodirla, lasciare cioè che questa Parola abiti in loro, sedimenti e porti frutto.

Lo Spirito; il Paraclito cioè letteralmente l'avvocato difensore. Perchè un avvocato? Perchè il tentatore, l'accusatore, Satana, è il pubblico ministero della causa che il mondo ha intentato contro i cristiani di ogni tempo, quindi anche contro di noi, per convincere tutti che Dio non salva, Dio non serve. 

Lo Spirito allora ci introduce e ci custodisce nell'esperienza dell'incontro con il Padre e con il Figlio.

Come funziona lo Spirito? Lo spirito Santo rende ogni credente come un innamorato, non nell'accezione di turbinio di sentimenti no, ma quell'amore sereno e costante che abita ogni nostro pensiero o azione, che conserva e rende prezioso ogni ricordo ed ogni Parola dell'Amato. 

Vediamo un esempio di come funziona lo Spirito proprio nella prima lettura di oggi, vediamo una giovane chiesa per certi tratti simile alla nostra con aspetti belli (la missionarietà verso i pagani) ed aspetti meno belli (il pregiudizio dei circoncisi verso gli incirconcisi). La convinzione dell'assistenza dello Spirito Santo ha consentito alla prima chiesa di attuare scelte anche rivoluzionarie come quella di non imporre la circoncisione.

La pace; per definirla utilizzo le parole di S. Agostino: "La pace di tutte le cose è la tranquillità dell'ordine. L'ordine è la disposizione di esseri eguali e ineguali, che stabilisce a ciascuno il posto che gli conviene". E' una bella definizione perchè mi aiuta a capire che pace non è solo mancanza di guerra, mancanza di odio ma è riconoscere l'uguale ed il diverso come destinatari dell'amore del Padre e per questo capaci di diventarne dimora.

Un ultima parola che mi ha colpito, che attraversa un po' il vangelo di oggi è la parola dimora. Nell'antico Testamento la dimora del Signore è stata una tenda durante l'esodo, poi la dimora del Signore è stata nell'unico tempio di Gerusalemme dove, nel Santo dei Santi, veniva custodita l'arca dell'alleanza e qualche altro oggetto come segno tangibile della presenza di Dio. 

Il Vangelo di oggi ci rivela invece che se ascoltiamo ed osserviamo la parola del Signore, se la custodiamo, dimoreremo nel Signore ed egli dimorerà presso di noi.
